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dei santi, e promotore del processo di padre Bernardino da Portogruaro di cui sten-
de la biografia (1927), autore dell’importante volume sul Martirologio francescano
(1938) aggiornando il precedente testo di Arturo da Monstier; ministro provinciale
dal 1937 al 1943, morto a Chiampo con una fama di santità riconosciuta nel decreto
sulle sue virtù eroiche e come tale dichiarato venerabile. A chiudere la serie, con
una dodicesima scheda di padre Bruno Miele, sono ricordati sinteticamente vari
nomi di frati il cui ricordo è ‘‘in benedizione’’.

La settima sezione del volume riguarda Il convento della Pieve. 150 anni di co-
struzioni ed evoluzione artistica, di Ferruccio Zecchin con un’ampia narrazione del-
l’evoluzione costruttiva e architettonica dall’antica povera pieve al grande comples-
so visibile oggi.

Valentina Carpanese e Cinzia Rossato ritornano nell’ottava sezione su Il Museo
Francescano Padre Aurelio Menin. Tra passato, presente e futuro. Il singolare ‘‘museo’’
va declinato al plurale, con le sue undici sezioni espositive, raccoglie in unità la se-
zione paleontologica sui fossili, la gipsoteca delle opere di fra Claudio Granzotto e
la sezione con manufatti provenienti dalle missioni. Un insieme di alto valore cultu-
rale di cui il territorio, e non solo, può usufruire. Le due ultime sezioni raccolgono
in unità tutto il cammino che sta alle spalle. Giuseppe Bonato, guardiano del con-
vento, evidenzia Il convento della Pieve oggi nella sua funzione di luogo di pellegri-
naggio, ma anche culturale, non solo per il sopracitato ‘‘Museo’’, e per una continui-
tà formativa, già del seminario serafico, che continua come descritto nella scheda di
Damiano Baschirotto e Giovanni Fanton, Il cammino del Collegio serafico missiona-
rio di Chiampo: da seminario minore a scuola media parificata ‘‘Angelico Melotto’’. Gli
stessi autori ci lasciano il ricordo del Programma per la celebrazione dei 150 anni,
nell’Appendice 1a; mentre nella Appendice 2a, Pacifico Sella offre la Cronotassi dei
frati Guardiani del Convento della Pieve di Chiampo. Bibliografia e Indici analitico I
(frati Minori nominati) e analitico II (persone e cose notevoli) chiudono utilmente
il volume.

Se l’intento di questo volume (anche se anomalo nella sua tipologia 24u28) era
di celebrare, ricordare, fare memoria perché nulla andasse perduto di una storia
identitaria della Provincia di S. Antonio dei frati Minori del Veneto, possiamo dire
che è stato realizzato in pieno: nella sua storia, nelle figure ricordate, nell’evoluzio-
ne architettonica, nella sua funzione di una presenza francescana che ha marcato
profondamente il territorio vicentino, e continua a segnarlo quale santuario fre-
quentato, punto di riferimento devozionale, culturale e artistico.

LUCIANO BERTAZZO

Facoltà Teologica del Triveneto - Padova

‘‘Semplice come colomba’’: Beato Benedetto Passionei da Urbino. Atti del Convegno di
studi a centocinquanta anni dalla beatificazione 1867-2017, Fossombrone, 23
settembre 2017, a cura di ALEKSANDER HOROWSKI, Istituto storico dei Cappuccini,
Roma 2020, 422 p., ill., 26 tavv. (Bibliotheca seraphico-capuccina, 110).

In una breve introduzione, Perché un nuovo convegno? (pp. 9-11), il curatore
Aleksander Horoswki espone il motivo del convegno che si è svolto a Fossombrone,
il 23 settembre 2017, promosso dalla Provincia Picena dei Frati Minori Cappuccini
e dall’Istituto Storico dei Cappuccini (Roma), con la partecipazione di altre istitu-
zioni locali tra cui la Diocesi di Fano-Fossombrone-Cagli-Pergola, rappresentata
dal vescovo monsignor Armando Trasarti.
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Si entra quindi nel cuore del convegno relativo alla figura di Benedetto Passio-
nei. Nato a Urbino il 13 settembre 1560, di nobile famiglia; studiò filosofia e legge
a Perugia e Padova; entrò tra i cappuccini a Fano nel 1584; affiancando Lorenzo
da Brindisi nelle sue missioni in Austria e Boemia. Rientrato in Italia dopo due an-
ni, si dedicò alla predicazione popolare, soprattutto nelle Marche, moriva a Fos-
sombrone, il 30 aprile 1625. Il processo di beatificazione fu avviato subito dopo la
sua morte, con un riconoscimento canonico solo nel 1867 da Pio IX.

Un primo convegno, celebrato nel 2010, a 250 anni dalla sua nascita, non solo
permise di approfondire aspetti interessanti della sua vita e del suo culto, ma fu oc-
casione di avviare nuove ricerche di cui il convegno del settembre 2017 e il presente
volume ne raccoglie i frutti.

Il materiale raccolto negli Atti è distribuito in sette interventi maggiori e tre con-
tributi supplementari; caratteristica comune di tutti i contributi è un costante riferi-
mento a ricerche di archivio, corredate da numerose testimonianze, nomi e docu-
menti che occupano circa il 45 % dei contenuti del volume in esame. Ci limiteremo
perciò ai contenuti dei singoli interventi, lasciando a ciascun lettore l’opportunità di
consultare le numerose appendici, secondo il proprio interesse.

L’insieme, come ha sottolineato il curatore alla conclusione del convegno, «ha
portato non pochi elementi nuovi alla conoscenza del beato Benedetto», auspican-
do che «nuovi materiali inediti, ancora nascosti nei fondi archivistici della vicepo-
stulazione, possano portare ulteriori scoperte, altrettanto interessanti». Quali, dun-
que, le novità che emergono nei vari saggi?

Vincenzo Criscuolo, relatore delle Cause dei Santi, Lettere postulatorie per il pro-
cesso apostolico di beatificazione, fonti preziose per la biografia e la venerazione del
beato (pp. 12-118): si sofferma sulle 57 lettere, indirizzate nel corso del 1796 nell’ar-
co di sei mesi a papa Pio VI (1717-1799) con lo scopo di ottenere il decreto di intro-
duzione della causa di beatificazione del Passionei. Le Lettere furono inviate da
quattro cardinali, da tredici vescovi e arcivescovi, da due superiori generali, da ven-
tuno tra vicari capitolari, capitoli cattedrali, dignità ecclesiastiche e canonici e da
ventidue autorità civili. Ma perché un processo nel 1796, per quanto le pratiche ca-
noniche fossero state avviate fin dalla sua scomparsa?. A costituire il problema era
il luogo della sua sepoltura, a Fossombrone, nella tomba comune dei frati. È vero
che ci fu da parte della famiglia Passionei e dei frati cappuccini, l’idea di trasferire
le spoglie del Servo di Dio in un luogo distinto, progetto presto arenatosi nel 1632.
I resti mortali furono ritrovati, per una felice coincidenza, solo il mattino del 1º ot-
tobre 1792, sotto il pavimento della cappella di Sant’Antonio, ‘‘presso l’altare, in cor-
nu Evangelii. Il 2 ottobre fu fatta la ricognizione canonica e il corpo rimase tumula-
to nella stessa cappella fino al 4 maggio 1795. Le 57 lettere rilanciavano perciò l’an-
tico processo, ricordando la missione del Passionei in Austria e Boemia, il suo com-
pito di guardiano a Osimo, le sue missioni quaresimali, le cariche provinciali, le
virtù, la fama di santità e la devozione popolare. «Le Lettere postulatorie – conclude
Criscuolo – hanno indubbiamente contribuito al processo di beatificazione e al rico-
noscimento ufficiale della santità del Passionei» (p. 33).

Il secondo contributo è offerto da Giuseppe Avarucci (Istituto Storico dei Cap-
puccini), Una fonte per il primo processo di beatificazione di Benedetto Passionei: Lite-
rę de servo Dei agentes (pp. 119-186). Si tratta di «65 Lettere rintracciate nell’Archivio
della Postulazione generale dell’Ordine dei cappuccini e di altri riferimenti in esse in-
dicati, che chiariscono l’impegno profuso dai frati cappuccini, dalla famiglia Passio-
nei, da amici e devoti, per la sua beatificazione. Riguardo ai contenuti di questa fon-
te, seguono, in ordine, la cronistoria del ‘‘trattamento del corpo di padre Benedetto’’»
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(pp. 129-132), le testimonianze in favore della sua vita santa (pp. 132-136), il suo ri-
tratto o prototipo iconografico, disegnato da Giovan Francesco Guerrieri per una
stampa incisa nel 1630 (pp. 136-138), un accenno alle reliquie e ai miracoli (pp.
138-142), gli interventi per il proseguimento del processo, da parte di autorità e
membri dell’Ordine, di Giovan Francesco Passionei, vescovo di Pesaro, e la pubblica-
zione di una Vita. «Le Literę – scrive Avarucci – vennero trascritte in occasione del
nuovo processo degli anni 1793-1795, ma allora mancò una indagine critica circa il
contenuto, e attenzione al significato e all’importanza delle stesse» (p. 153).

Sulle missioni all’estero del nostro, interviene François Agbadi, Nota sulla mis-
sione del beato B. Passionei in Austria e Boemia. Alcune precisazioni (pp. 187-206).
Il relatore focalizza il suo intervento sui motivi della missione del padre Benedetto
Passionei nei due paesi, al seguito di Lorenzo da Brindisi; le difficoltà di lingua e
di salute, furono i motivi principali del suo rientro in Italia dopo due anni; l’impor-
tanza della missione per la diffusione dell’Ordine e, in generale, l’area geografica e
missionaria della predicazione di Lorenzo da Brindisi e dei cappuccini e il contenu-
to del loro insegnamento di fronte all’eresia in Austria e in Boemia. Il relatore nota
la difficoltà di definire ciascun tema, data la mancanza di fonti, il silenzio del beato
e i pochi dati offerti dai documenti. La missione rientrava nel quadro della politica
antiprotestante perseguita da Rodolfo II (1552-1612), imperatore del Sacro Roma-
no Impero (Vienna 1552-Praga 1612), succeduto a Massimiliano II, ancora vivo,
nel 1576. Una politica che si collegava all’applicazione dei decreti tridentini con la
particolare funzione svolta dal nuovo Ordine dei cappuccini in questo progetto. Agli
appelli reiterati dei vescovi boemi, i cappuccini si impegnavano per «una presenza
dove possano vivere con pienezza la loro vocazione dando testimonianza con la vita
della loro fede ancora prima della predicazione» (p. 189). In questo senso il Passio-
nei rappresentò un modello di vita e di fede, facendo parte della terza spedizione,
dopo il 30 giugno del 1600. Il problema del suo ritorno in patria dopo due anni trova
riscontro in una lettera di Orazio Cartari al fratello del beato, datata 22 giugno 1602,
in cui «si rallegra con fra Benedetto del suo ritorno d’Ungheria» (p. 201).

Fabio Furiasse, archivista della Provincia Picena dei Cappuccini, interviene su
L’antico convento dei cappuccini di Fossombrone e la sepoltura del beato Benedetto
da Urbino (pp. 207-279). Il contributo offre una cronistoria, documentata da diciot-
to stampe e quattro fotografie, del convento dei cappuccini di Fossombrone, dove
visse recluso anche il conventuale Giuseppe da Copertino dal 1653 al 1657 (pp.
209 e 249). Un primo ancora provvisorio insediamento ebbe luogo nel 1529; divenu-
to fisso con l’anno successivo con costruzioni a pianterreno, in fango e mattoni. Una
completa riedificazione venne eseguita tra il 1576 e il 1583, con la costruzione della
cappella di Sant’Antonio di Padova, sostituita, nel 1932, dalla cappella del beato Be-
nedetto. Nel 1952 iniziò una radicale revisione di tutta la struttura conventuale, re-
staurata nel decennio precedente con il contributo del fondo per i danni di guerra e
l’edificio assunse l’aspetto attuale nel 1964. Nel frattempo il convento conobbe le vi-
cende dell’espulsione dei frati del 1867, la cessione al Comune dell’immobile desti-
nato dal Fondo culto alle opere pie nel 1875, mentre i religiosi potevano continuare
a officiare la chiesa e abitare nel convento, restando a disposizione del Comune. Nel
1890 ci fu, da parte del Conte Rocchi di Jesi, ramo della famiglia Passionei, un ten-
tativo di acquisto, ma solo il 4 giugno 1894 tre cappuccini, domiciliati a Pesaro, ac-
quistarono stabile, chiesa e terreni per lire 8.225,40. Il tutto è descritto con abbon-
danti citazioni di personaggi e dettagli architettonici (pp. 250-260).

Il vicepostulatore delle cause dei Santi cappuccini, Lorenzo Carloni, offre il con-
tributo I Cappuccini delle Marche e il loro impegno nel processo apostolico per la bea-
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tificazione del beato Benedetto Passionei (pp. 281-298). Premesso che «i procedimen-
ti in ordine alla concessione del culto pubblico ecclesiastico al beato Benedetto Pas-
sionei si sono svolti in un arco di tempo cha va dal 1793 al 1844», il relatore registra
l’attività dei procuratori dell’Ordine nella preparazione del libellus supplex e della
notula testium, relativa alle testimonianze sui miracoli, e per tutti i documenti ne-
cessari al buon andamento della causa. Sono citati di seguito (pp. 287-297), otto
testimonianze di confratelli del beato che hanno deposto sui miracoli ex scientia
propria. Da queste testimonianze si evince un contributo effettivo del frati cappucci-
ni marchigiani alla concessione del culto pubblico del beato, per il quale si prodiga-
rono molti frati cappuccini della Provincia.

Il contributo di Carlo Gori, direttore del Museo Civico di Fossombrone, Momen-
ti e aspetti della vita civile e religiosa a Fossombrone nella prima metà dell’Ottocento
(pp. 299-309) si interessa soprattutto all’amministrazione dello Stato Pontificio ne-
gli anni dal 1815 al 1860: alla vita economica della città con la sua industria della se-
ta, all’agricoltura favorita dai dolci declivi collinari, e il ruolo storico svolto dalla via
Flaminia che l’attraversa, luogo di commercio ma anche di brigantaggio, di scorre-
rie soldatesche francesi e napoleoniche, alla ‘‘ventata di piononismo’’ dopo l’elezione
al soglio pontificio di Pio IX. Il saggio è attento a rilevare gli aspetti teorici sulla na-
tura del potere di carattere divino, in opposizione alle nuove filosofie, i reiterati ap-
pelli dei vescovi rivolti ai fedeli di non lasciarsi irretire dalle idee liberali. Viene rile-
vata, comunque, la presenza di una pratica religiosa tradizionale, ma nel complesso
soddisfacente, come si poté constatare nei festeggiamenti solenni celebrati, dal 2 al
5 maggio 1867, per la beatificazione di Benedetto Passionei.

Chiude la serie degli Atti, il contributo di Leonhard Lehmann, già dell’Istituto
Francescano di Spiritualità dell’Università dell’Antonianum, Tracce della venerazione
per il beato Benedetto da Urbino in Austria e Germania (pp. 311-346). Il breve tempo di
permanenza del Passionei in Austria e Boemia non ha sviluppato una devozione al
nord delle Alpi, come invece si è creato nelle province tirolesi dei cappuccini, come
emerge nelle cronache dei conventi di Bolzano, Appiano e Vipiteno con tracce icono-
grafiche anche a Klagenfurt, come pure nelle due province di Germania, la Rhenano-
Westfalica e la Bavarica, come viene documentato in alcune immagini riprodotte.

I tre contributi supplementari esaminano aspetti genealogici e iconografici di
Benedetto da Urbino. Il primo, Anna Falcioni, Giovan Francesco Passionei dalle
più recenti indagini archivistiche (pp. 349-356), frutto di ricerche genealogiche ef-
fettuate nelle biblioteche e negli archivi di Urbino, Cagli, Fossombrone e Pesaro,
soffermandosi sull’azione di un membro della famiglia Passionei, contemporanea-
mente vescovo di Cagli (1630-1641), nunzio in Toscana (1634-1641), poi vescovo
di Pesaro dal 27 novembre 1641 alla sua morte nel 1657.

Il secondo supplemento a firma di Miroslav Pacifik Matějka, Due tele del beato
Benedetto da Urbino nei conventi cappuccini della Repubblica Ceca (pp. 357-359), il-
lustra due dipinti del beato Benedetto collegati al processo apostolico degli anni
1838-1844, e alla sua beatificazione. Il primo, conservato nel convento dei cappuc-
cini di Sušice (sud-ovest Boemia), opera di Jan Herzog, è datato nel 1867, anno del-
la beatificazione; il secondo, più recente, è conservato nel convento dei cappuccini a
Praha-Hradicany. Il relatore non esclude che altri ritratti possano essere rintracciati
in antichi conventi abbandonati o conservati nei musei locali.

L’ultimo contributo a firma del direttore del Museo dei cappuccini di Roma, Yo-
hannes Tekle Mariam Bache, Addenda iconografici di Benedetto Passionei da Urbino
(1560-1625), (pp. 361-368) è dedicato a due opere: l’incisione del faentino Angelo
Marabini (1819-1892) e l’acquaforte di Riccardo Piccardoni (1944-), che si possono
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aggiungere all’esauriente iconografia del beato Benedetto pubblicata a Roma nel
2012 da Giuseppe Santarelli. Lo studio delle due opere è preceduto da una riflessio-
ne sullo sviluppo iconografico del beato Benedetto, a partire dal prototipo di Gio-
vanni Francesco Guerrieri (1630) che, salvo poche varianti, rimane costante in tutte
le opere post-beatificazione. L’incisione del Morabini, firmata ma non datata, fu
eseguita prima della beatificazione. L’acquaforte del Piccardoni è stata incisa nel
2017, per i centocinquant’anni della beatificazione. Questa immagine «sintetizza
la forza della vocazione e l’elevata spiritualità» del beato e la sua figura sovrasta,
in segno di protezione, la sua città.

A conclusione non possiamo che condividere la soddisfazione del curatore nel
rilevare la ricchezza di quanto proposto nel convegno del 2017 a completamento
di quanto già emerso nel precedente del 2010.

C’è una ricchezza di dati e informazioni che restano preziosi per gli addetti a
questo tipo di contributi. Per tutti è un’occasione, forse unica, di conoscere un santo
che, all’infuori della regione delle Marche e della famiglia cappuccina, resta ancora
sconosciuto.

VALENTINO IRENEO STRAPPAZZON

Centro Studi Antoniani - Padova

ALVARO CACCIOTTI, La teologia mistica di Iacopone da Todi, Edizioni Biblioteca France-
scana, Milano 2020, 218 p. (Fonti e ricerche, 31).

Che cosa in verità vuole comunicare in questo volume l’autore Alvaro Cacciotti
sul Laudario di Jacopone da Todi (1230-1306) muovendosi con arguzia critica e con
chiare idee ispiratrici fra letteratura, teologia e storia nel delineare, come il titolo di-
chiara, la teologia mistica del poeta tudertino?

Vuole compiere principalmente uno studio erudito sul tale importante docu-
mento della nascente letteratura italiana, oppure è interessato a uno scavo teologico
per scoprirne risonanze ancora non messe in evidenza dalla critica, o in fondo tenta
di proporre un personale punto di vista sull’autenticità della vita cristiana di profon-
da attualità mostrato da Jacopone (ma non solo da lui) nel XIII secolo?

Intanto il Cacciotti sfogliando le pagine del volume rivela il suo interesse di stu-
dioso per la ricerca dei fondamenti dottrinali della spiritualità cristiana che vanno
ben oltre la figura del poeta umbro prendendo in esame alcuni aspetti molto dibat-
tuti nella Chiesa fin dai primi secoli, puntando a individuare una caratterizzazione
propria della mistica francescana e accennando a complesse questioni epistemolo-
giche legate alla particolare natura dell’esperienza mistica in se stessa.

La grande conoscenza che egli ha acquisito in vari decenni di studio sulle Laudi
iacoponiche, testo su cui si è impegnato fin dal giovanile volume del lontano 1989
dal titolo Amor sacro e amor profano in Jacopone da Todi, e il riferimento costante
nelle note a tutti i maggiori studi sull’argomento assicura che le affermazioni fatte
sono il frutto di una lunga meditazione e di sicura pregnanza.

Va notato anzitutto che il volume è essenzialmente la riedizione di otto lavori
precedentemente pubblicati dal 1997 al 2020 in vari convegni e miscellanee che ab-
bracciano l’arco di tempo di più di un ventennio. Il limite quindi del libro è quello
delle ripetizioni di idee già affermate in pagine precedenti, della fastidiosa ripresen-
tazione delle analisi di alcuni versi iacoponici e della non uniformità delle citazioni
come lo stesso autore liberamente ammette alla pagina 9 presentando le referenze
bibliografiche all’inizio del testo.
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PARATESTO
ĆýĊýćĈõ�ýĂĈùĆĂõĎýăĂõĀù

ۙ۠�o�ۚۘۚۙ

Ąýćõ�o�Ćăāõ
úõöĆýĎýă�ćùĆĆõ�o�ùøýĈăĆù

āāČČý



Ćù÷ùĂćýăĂý�ù�ćùûĂõĀõĎýăĂý ۛۜۡ
volge le librerie di mezza Europa, destinati a integrare il già ricco e pregevole nucleo 
PSJHJOBSJP��-B�.B[[BSJOB�BQSF�BM�QVCCMJDP�QSPQSJP�JO�RVFMM�BOOP
�TVM�NPEFMMP�EFMM�"O-
HFMJDB
�EFMM�"NCSPTJBOB
�EFMMB�#PEMFJBOB��-F�WJDFOEF�EFMMB�'SPOEB�l�TJ� TB�l�MF� GVSPOP�
fatali. Gabriel, di ritorno dalla Svezia dove si era recato su invito della regina Cristina, 
si spense durante il viaggio, quasi a imitare la triste sorte del grande Cartesio.

Come noto, è principalmente autore di un fondamentale "EWJT�QPVS�ESFTTFS�VOF�CJ�
CMJPUIÊRVF, che viene qui più che utilmente riproposto al pubblico, in lingua italiana, 
DPO�MB�TBQJFOUF�DVSBUFMB�EJ�'JBNNFUUB�4BCCB�F�-VDJB�4BSEP
�F�M�JMMVNJOBOUF�JOUSPEV[JP-
OF�EJ�"MGSFEP�4FSSBJ��-�PQFSB
�MB�DVJ�QSJNB�FEJ[JPOF�SJTBMF�BM�ۙ۞ۚ۟�QFS�J�UJQJ�EJ�'SBOÆPJT�
5BSHB�	VOB�TVDDFTTJWB�SJTUBNQB�BQQBSF�OFM�ۙ۞ۜۜ

�GV�DPNQPTUB�JO�VO�FQPDB�EJ�QSPGPOEF�
incertezze ideologiche, politiche e religiose, in cui erano attutiti ma tutt’altro che 
spenti i dettami della Controriforma e ancora a venire la nuova stagione del libero 
pensiero. E in Francia non era certo caduto nell’oblio il lugubre ricordo della notte 
EJ�4BO�#BSUPMPNFP
�DPO�QSFDFEFOUJ�F�TUSBTDJDIJ�JEFPMPHJDP�SFMJHJPTJ�BODPSB�JO�RVBMDIF�
misura tristemente attuali. Questo il clima da cui prende le mosse un simile lavoro, 
al servizio di una Verità imparziale e lungimirante, tollerante e relativista, drastica-
mente scettica solo rispetto agli impostori di varia matrice e di varia natura, che vada 
incontro alle reali esigenze dei lettori. Vanno loro garantiti spazi gradevoli, silenziosi 
e ben illuminati, dove consultare agevolmente « i migliori autori di ogni disciplina, 
antichi e moderni, nelle migliori edizioni e con i commenti più validi », testi e colle-
zioni famose su temi di vivo interesse, volumi rari e di pregio, repertori, dizionari ed 
enciclopedie, e manoscritti da conservare con le dovute cautele.

« In conclusione – il piano di acquisizioni prevede di preferire – un libro di qualsiasi 
argomento se l’autore è autorevole e famoso, ma se l’argomento è peregrino anche 
EJ�BVUPSJ�NFOP�OPUJ��-B�HVJEB�TUB�OFMMB�TBHHF[[B�F�OFMM�POFTUÃ�JOUFMMFUUVBMF
�PMUSF�DIF�
sull’uso che di quel libro si intenda fare ܢ�	Q��ۛۛ
�

Dei nove capitoli dell’Advis, tutti da rileggere con attenzione, estrema rilevanza 
riveste il settimo, quello incentrato sulla WFYBUB�RVBFTUJP dell’ordre des livres. Dalle Sacre 
4DSJUUVSF�BMMB�5FPMPHJB
�BM�%JSJUUP�DBOPOJDP
�BMMB�4UPSJB�BMMB�'JMPTPçB
�BMMF�-FUUFSF
�"SUJ�
e Scienze e a Trattati di vario genere ��WJFOF�DPTÎ�EFMJOFBUB�MB�QJBOUB�EJ�VO�WJHPSPTP�
UIFBUSVN�NFNPSJBF
�DIF�WFEF�JEFOUJçDBUJ�OFHMJ�TDBðBMJ�BMUSFUUBOUJ�loci del sapere, e « così 
facendo la memoria ne risulta talmente alleviata, che sarà facile di trovare in un mo-
NFOUP�JO�VOB�#JCMJPUFDB�QJÙ�HSBOEF�EJ�RVFM�DIF�OPO�GPTTF�RVFMMB�EJ�5PMPNFP
�JM�MJCSP�
che si potrebbe voler scegliere o desiderare ܢ�	Q��۠ۚ
��*M�QSPQPOJNFOUP�OPO�QPUSFCCF�
FTTFSF�NFHMJP�DIJBSJUP��$PNF�FSB�EFM�UVUUP�QSFWFEJCJMF
�JM�DPSBHHJPTP�BðSFTDP�DBSUBDFP�
di Naudé non sfuggì agli strali censori.

1õăĀõ�;ýĈă

i4FNQMJDF� DPNF� DPMPNCBt �� CFBUP� #FOFEFUUP� 1BTTJPOFJ� EB�6SCJOP�� $POWFHOP� EJ�
TUVEJ�B�DFOUPDJORVBOUB�BOOJ�EBMMB�CFBUJçDB[JPOF ؋؄؅؆�؋؊،��؅��'PTTPNCSPOF
�؆؇�TFU�
UFNCSF� 
؋؄؅؆� B� DVSB� EJ� "MFLTBOEFS� )PSPXTLJ
� 3PNB
� *TUJUVUP� 4UPSJDP� EFJ�
$BQQVDDJOJ
ۘۙۙ�
ܢ JCMJPUIFDB�TFSBQIJDP�DBQVDDJOB# ܡ	�ۘۚۘۚ�

�ۜۚۚ�Q�
�JMM�
�ýćöĂ 
ۡ۟۠۠۠ۡۡ۟ۘۚۚۘ۝�

IĀ�WPMVNF�SBDDPHMJF�HMJ�BUUJ�EFM�DPOWFHOP�EJ�TUVEJ�UFOVUPTJ�B�'PTTPNCSPOF�OFM�ۚۘۙ 
۟�
organizzato dalla Provincia Picena dei Frati Minori Cappuccini e dall’Istituto Storico 
EFJ�$BQQVDDJOJ�EJ�3PNB
� JO�PDDBTJPOF�EFJ�DFOUPDJORVBOUB�BOOJ�EBMMB�CFBUJçDB[JPOF�
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EJ�#FOFEFUUP�1BTTJPOFJ�EB�6SCJOP��-F�SBHJPOJ�QFS�DVJ�TJ�Ê�SJUFOVUP�PQQPSUVOP�PSHB-
OJ[[BSF�VO�BMUSP�DPOWFHOP�TVMMB�çHVSB�EFM�DBQQVDDJOP�VSCJOBUF�B�TPMJ�TFUUF�BOOJ�EBM�
QSFDFEFOUF�TPOP�CFO�FTQPTUF�EBM�DVSBUPSF�EFM�WPMVNF
�"MFYTBOEFS�)PSPXTLJ
�JM�RVB-
le, oltre a riassumere il contenuto dei dieci contributi, illustra le novità presenti nel 
volume riguardanti principalmente l’introduzione e l’iter del processo apostolico che 
QPSUÓ�BMMB�CFBUJçDB[JPOF�EJ�GSB�#FOFEFUUP��%PQP�MB�TVB�NPSUF�BWWFOVUB�OFM�ۙ۞ۚ۝�J�SFTUJ�
mortali del frate furono traslati e col tempo si perse memoria della collocazione del 
TFQPMDSP
�DIF�GV�SJUSPWBUP�GPSUVJUBNFOUF�TPMP�OFM�ۙ۟ۡۚ��*M�QSPDFTTP�PSEJOBSJP�GV�RVJOEJ�
avviato l’anno seguente ma l’iter�TJ�JOUFSSVQQF
�QSJNB�QFS�MB�NPSUF�EFM�DPOUF�-VEP-
vico, ultimo esponente della famiglia Passionei e poi per vicende legate alle guerre 
OBQPMFPOJDIF��4PMBNFOUF�OFM�ۙ۠ۛۛ�MB�DBVTB�SJQSFTF�JM�TVP�DPSTP�F�JM�ۙۘ�GFCCSBJP�ۙ۠۞۟�TJ�
BSSJWÓ�BMMB�CFBUJçDB[JPOF�EJ�#FOFEFUUP�

/FM�QSJNP�JOUFSWFOUP�7JODFO[P�$SJTDVPMP�QSFTFOUB�MF�۝۟�MFUUFSF�QPTUVMBUPSJF�JOEJ-
rizzate al papa Pio VI da autorità ecclesiastiche e civili per richiedere l’autorizzazione 
BMM�BWWJP�EFMMB�QSPDFEVSB�DBOPOJDB�çOBMJ[[BUB�BMM�JOUSPEV[JPOF�EFMMB�DBVTB�EJ�CFBUJç-
DB[JPOF�EJ�#FOFEFUUP�EB�6SCJOP��-F�MFUUFSF�l�DPOTFSWBUF�OFMM�"SDIJWJP�EFMMB�$POHSF-
HB[JPOF�EFMMF�$BVTF�EFJ�4BOUJ�F�USBTDSJUUF�OFM�WPMVNF�l�GVSPOP�JOWJBUF�BM�QPOUFçDF�EBM�
OPWFNCSF�ۙ۟ۡ۝�BM�NBHHJP�ۙ۟ۡ۞�DPOTFOUFOEP�EJ�JOUSPEVSSF�MB�DBVTB�EJ�CFBUJçDB[JPOF��
/FMM�BQQFOEJDF�EPDVNFOUBSJB�TPOP�QSFTFOUJ�BODIF�ۚۙ�EPDVNFOUJ�EJ�VO�GPOEP�QBSUJDP-
MBSF�EFMMP�TUFTTP�BSDIJWJP�EFOPNJOBUP�i1PTJUJPOFT�%FDSFUPSVNt��

Il professor Giuseppe Avarucci, al quale si deve l’idea del convegno e del titolo 
TDFMUP
�Ê�M�BVUPSF�EFM�TFDPOEP�DPOUSJCVUP
�OFM�RVBMF�BOBMJ[[B�MF�۞۝�MFUUFSF�iEF�TFSWP�%FJ�
BHFOUFTt
�DIF�TJ�USPWBOP�OFMM�"SDIJWJP�EFMMB�1PTUVMB[JPOF�(FOFSBMF�EFJ�$BQQVDDJOJ�F�
che furono scritte da confratelli del beato, da membri della sua famiglia e da amici 
e devoti del frate cappuccino, negli anni immediatamente successivi alla sua morte. 
2VFTUB�DPSSJTQPOEFO[B�FQJTUPMBSF
�VOB�WFSB�F�QSPQSJB�SBDDPMUB�EJ�NFNPSJF�DIF�PðSF�
una preziosa testimonianza su aspetti poco noti della vita e della fama di santità di 
#FOFEFUUP�EB�6SCJOP
�IB�TWPMUP�VO�JNQPSUBOUF�SVPMP�QFS�JM�QSPDFTTP�DIF�QPSUFSÃ�BMMB�
CFBUJçDB[JPOF�EFM�GSBUF�DBQQVDDJOP��"MM�BOBMJTJ�F�BM�SJBTTVOUP�EFMMF�MFUUFSF�GBOOP�TFHVJ-
to quattro appendici documentarie con la trascrizione di tre manoscritti conservati 
nell’Archivio della Postulazione Generale dei Cappuccini e uno nell’Archivio storico 
provinciale dei Cappuccini delle Marche, che riguarda una Genealogia di Casa Pas-
sionei, fonte preziosa per chiarire le relazioni tra i diversi membri del casato urbinate 
e le parentele con altre famiglie nobili dell’epoca.

-B�SJDFSDB�TWPMUB�EB�'SBOÆPJT�"HCBEJ�TVMM�BUUJWJUÃ�BQPTUPMJDB�EJ�#FOFEFUUP�EB�6SCJOP�JO�
"VTUSJB�F�#PFNJB�PðSF�BMDVOF�QSFDJTB[JPOJ�TV�VO�FQJTPEJP�QPDP�OPUP�EFMMB�WJUB�EFM�CFB�
UP��-�JNQFHOP�OFMMB�QSFEJDB[JPOF�SJWPMUB�BHMJ�FSFUJDJ
�DIF�FCCF�MVPHP�OFJ�UFSSJUPSJ�EFMMB�
NPOBSDIJB�BTCVSHJDB�EBM�ۙ۞ۘۘ�BM�ۙ۞ۘۚ
�MP�WJEF�BM�çBODP�EJ�BMUSJ�DPOGSBUFMMJ
�DPNF�TBO�-P-
SFO[P�EB�#SJOEJTJ
�NB�GV�EJ�CSFWF�EVSBUB�BODIF�QFS�MB�TVB�TDBSTB�DPOPTDFO[B�EFM�UFEFTDP�

Fabio Furiasse illustra la storia del convento dei Cappuccini di Fossombrone, ana-
MJ[[BOEP�MF�WBSJF�GBTJ�DIF�EBM�ۙ۝ۚۡ�BE�PHHJ�OF�IBOOP�NPEJçDBUP�MB�TUSVUUVSB��1BSUFOEP�
dal primo insediamento cappuccino lo studioso ripercorre le vicende costruttive e le 
USBTGPSNB[JPOJ�DIF�IBOOP�JOUFSFTTBUP�MB�DIJFTB�EJ�4��(JPWBOOJ�#BUUJTUB�F�JM�DPOWFOUP�
DBQQVDDJOP
�QFS�QPJ�TPðFSNBSTJ�TVMMB�TFQPMUVSB�EJ�#FOFEFUUP�EB�6SCJOP�F�TVMMB�DBQ-
QFMMB�B�MVJ�EFEJDBUB�EPQP�MB�CFBUJçDB[JPOF��*M�DPOUSJCVUP�Ê�BSSJDDIJUP�EJ�QMBOJNFUSJF�F�
GPUPHSBçF�E�BSDIJWJP�

*M�TVDDFTTJWP�JOUFSWFOUP�EJ�-PSFO[P�$BSMPOJ�EFTDSJWF�M�BUUJWJUÃ�EFJ�GSBUJ�DBQQVDDJOJ�
NBSDIJHJBOJ�B�TPTUFHOP�EFMMB�CFBUJçDB[JPOF�EFM�MPSP�JMMVTUSF�DPOGSBUFMMP
�NFUUFOEP�JO�
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evidenza l’impegno profuso nell’avviare l’iter del processo apostolico e l’importanza 
EFMMB�MPSP�UFTUJNPOJBO[B�TVMMB�TUBUVSB�TQJSJUVBMF�EJ�#FOFEFUUP��7JFOF�BMUSFTÎ�BNQJBNFO-
te sottolineata la parte che ebbero i postulatori della causa nella descrizione dei fatti 
prodigiosi ascritti al frate, presupposto necessario per l’introduzione nel novero dei 
beati.

A Giancarlo Gori si deve la ricostruzione degli aspetti della vita civile e religiosa 
che caratterizzarono la storia di Fossombrone nella prima metà dell’Ottocento e che 
GFDFSP�EB�DPOUPSOP�BMMB�CFBUJçDB[JPOF�EJ�#FOFEFUUP�1BTTJPOFJ��5SB�MF�çHVSF�EJ�TQJDDP�
EFM�QBOPSBNB�GPSTFNQSPOFTF�DJUBUF�OFMM�BSUJDPMP�DPNQBJPOP�JM�WFTDPWP�-VJHJ�6HPMJOJ�
	ۙ۠ۚۜ�ۙ۠۝ۘ
�F�JM�TVP�TVDDFTTPSF�'JMJQQP�'SBUFMMJOJ�	ۙ۠۝ۙ�ۙ۠۠ۜ

�JM�RVBMF�OFM�ۙ ۠۞۟�QSFTJFEFUUF�
la festa in onore del beato cappuccino, il cui resoconto è riportato in appendice.

-F� GPOUJ� BSDIJWJTUJDIF� SFMBUJWF� BMMB� WFOFSB[JPOF� EFM� CFBUP� JO�"VTUSJB� F�(FSNBOJB�
TPOP�EFTDSJUUF�EB�-FPOIBSE�-FINBOO
�DIF�OFM�TVP�JOUFSWFOUP�JOEJWJEVB�MB�EJðVTJPOF�
EFM�DVMUP�EJ�#FOFEFUUP�EB�6SCJOP�OFMMF�QSPWJODF�DBQQVDDJOF�EJ�MJOHVB�UFEFTDB�NFEJBO-
te una capillare ricerca dei documenti presenti negli archivi dei vari conventi. Il con-
tributo è arricchito dalla descrizione di una serie di dipinti, incisioni, stampe e arredi 
TBDSJ�SBñHVSBOUJ�JM�CFBUP�#FOFEFUUP��

Gli ultimi tre contributi, non presentati durante il convegno, riguardano la vita e 
l’attività del vescovo Giovan Francesco Passionei, vescovo di Cagli e Pesaro (Anna Fal-
DJPOJ

�MB�EFTDSJ[JPOF�EJ�EVF�EJQJOUJ�EJ�#FOFEFUUP�EB�6SCJOP�	.JSPTMBW�1BDJçL�.BUɶKLB
�
F�VO�JOUFHSB[JPOF�BMMP�TUVEJP�JDPOPHSBçDP�QSPQPTUP�EB�(JVTFQQF�4BOUBSFMMJ�OFM�ۚۘۙۘ�
	:PIBOOFT�5FLMFNBSJBN�#BDIF
�

Al termine del volume si trovano le tavole illustrative a colori, le conclusioni di 
"MFYTBOEFS�)PSPXTLJ�F�USF�JOEJDJ�SFMBUJWJ�BJ�OPNJ�QSFTFOUJ�BMM�JOUFSOP
�BHMJ�BSDIJWJ�F�
alle biblioteche citate e ai vari conventi e monasteri.

Gli elementi innovativi trattati in questo secondo convegno dedicato al frate ur-
binate permettono di far luce su aspetti poco conosciuti della sua attività, della sua 
famiglia e del culto attribuitogli. I contributi dei vari studiosi chiamati ad esplorare le 
GPOUJ�TVMMB�çHVSB�EFM�DBQQVDDJOP�NBSDIJHJBOP�BHHJVOHPOP�UBTTFMMJ�JNQPSUBOUJ�F�çOPSB�
mancanti, che da una parte contribuiscono ad arricchire la nostra conoscenza del 
CFBUP�#FOFEFUUP�F�EBMM�BMUSB�HFUUBOP�MF�CBTJ�QFS�VMUFSJPSJ�GVUVSF�SJDFSDIF��

'õöýă�(ĆõāāõĈý÷ă

#FOFEFUUP�#BDDIJOJ�OFMM�&VSPQB�GSB�4FJ�F�4FUUFDFOUP��-JCSJ
�BSUJ�F�TDJFO[F, a cura di 
4POJB�$BWJDDIJPMJ
�1BPMP�5JOUJ
�.PEFOB
�1BOJOJ
۠ۚ�
ܢ Saggi ܡ	�ۘۚۘۚ�

�Č
�ۛۘۘ�Q�
�
<ۙ۞>�DBSUF�EJ�UBW�
�JMM�
�ýćöĂ�ۡ۟۠۠۠۝۟ۘۙ۟ۘ۝ۙ�

L ýöĆă  denso e coinvolgente, che riporta all’attenzione e ridisegna contorni più de-
çOJUJ�EJ�VO�QSPUBHPOJTUB�NJTDPOPTDJVUP
�NB�UVUU�BMUSP�DIF�TFDPOEBSJP
�EJ�VOB�TUBHJPOF�
complessa della storia culturale europea. Già il titolo evidenzia in maniera inconfu-
tabile lo sguardo focalizzato sulla dimensione di ampio respiro del personaggio, #F�
OFEFUUP�#BDDIJOJ�OFMM�&VSPQB�GSB�4FJ�F�4FUUFDFOUP, che nel complemento del titolo precisa 
F� EFçOJTDF� HMJ� BNCJUJ� EFMM�JOEBHJOF� TWJMVQQBUB
� -JCSJ
� BSUJ� F� TDJFO[F, un trinomio dai 
DPOçOJ�QPSPTJ�EFMM�BNQJP�WFOUBHMJP�EJ� JOUFSFTTJ�DPMUJWBUJ�F�EFJ�DBNQJ�E�B[JPOF�EB�MVJ�
QSFTJEJBUJ��/FMM�PUUJDB�EFM� WBMPSF�EFHMJ� FMFNFOUJ� QFSJUFTUVBMJ� Ê� QVSF� TJHOJçDBUJWP� DIF�
nel frontespizio del libro non compaia, come d’ordinario, la precisazione che si tratta 
EFHMJ�BUUJ�EFM�DPOWFHOP�JOUFSOB[JPOBMF�TWPMUPTJ�B�4BO�1JFUSP�EJ�.PEFOB�OFJ�HJPSOJ�ۙ۝�ۙ۞�



composto  in  carattere  serra  dante  dalla
fabriz io  serra  editore ,  pisa  ·  roma .

stampato  e  rilegato  nella
tipografia  di  agnano,  agnano  pisano  (pisa ) .
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